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I FRATELLI BINDI 

MERCANTI Dt LIBRI 

A CHI LEGGE. 

^^mD a Consultazione , che ora viene ri[ToJotta 
dalle nostre stampe t fu già puhblÌLjt-i In Bolognh. 
alcuni anni sono da uno dei più vaUnii Avvocati 
di quella Città. Quivi noi sianhi assiatrati , che 
la medesima è di un granJs , c fre^i'icniissimo 
uso nella Divisione delle Filmigli'. , di Contado 
massimamente ; poiché servendo di ^nid.i ai Cu- 
rati delle Ville, e ad atti e persone imperite del 
Foro, che d'ordinario sono eleni Arbitri di qtic- 
ste Divisioni senza veruna formalità di Giudi- 
zio, quindi essa promuove moltisnimo V interesse 
delia giustizia tra una pane di popolo , che più 
d'o^ altra ne abbisogna per la sua povertà, 
ed inoltre la merita più d'ogni altra per gl'im- 
portanti servigj, che da lei si rendono allo Sta' 
IO, Per la qual cosa, lusingandoci noi, che l'uso 
di ade Conialtazione estendere si possa a benefi- 
zio ancora dei nostri Rustici, abbiamo voluto 
tffrtnu iC nostri Concittadini una quinta. Edizio- 
a a Mi 
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ne; nel mentre che altre Opere si stanno prepa- 
rando in questa nostra Stamperìa , che tutte avran- 
no per loro scopo principale il vantaggio non me- 
no che il piacere del Pubblico, da cui pero è le- 
cito sperare quel favore , e aggradimento , che 
scio può essere il motivo, ed il sostegno di un 
impresa , che forte è la più ^oriota , ma ia pik 
«rdua e pericototA «ao9ra jH tutta quanU la 
mercatura . 
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ARGOMENTO 

Se gli acquisti pTocaa:iaci qoIV industria da Fra' 
telli dimorami nella, comunione di tutti i Beni 
in geaeride , o in particolare del semplice l'a- 
irimoni0, diventino comuni: e in caso di doverli 
■ dividere, tra d'utrsi rustici per esempio, come 
si debba eseguirne là 'di-oisitnk. 

SOMMARIO. 

J.^~^Lt acquisti provenienti da industria si 
\Jt debbono comunicare, c dividere tra fra- 
telli, che convivono nella partecipazione di tut- 
ti i beni in generale, o in particolare di quelli 
dei padre . 

II. I requisiti , che comprovano la. semplice 
cnmuDÌone dei besl- paterni, sono tre'; '« cinese 
poi sono quelli che gtsscificapo lA tacìCat-ùnlVer^ 
sale comnnlone ii tatti i beni in generale . 

III. > I requiski , eiie coniprovaaó la comunio- 
ne, debbono tutti insieme concorrere: altrimea- 
ti* Un solo jnaocaiidonfe, resta esclusa la cotnti- 
niooe;' e si dice che^ {' fratelli vivono non 

in comunione y ma solamente prò indOiit*,- 

IV. Gli acquisti t che si chiamano 'di^pecntia 
castrense, o quasi, non si d«bbono comunicare 
per intiero. 

V. Gli acquisti, finche sussiste la comunio- 
tie, SODO comuni; e questo è di ragione. 

- VI. Un £supìlo, il quale diì^wi io comunìo^ 
' ■ ■ ■ . »?' 
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ne. noQ può nell'atto del i^vidcrsi. atcaaa cou 
pretèndere a. titolo di maggiore industria. 

"VII. l'deUti contratti a benefizio della coma- 
nìonCi si debbono pagare con elfcrti alU comunio- 
«tpparteneati ; ma il caso è diverso, quando sieuo 
contratti per comodo particolare di qualcheduao. 

Vili. I debiti fatti legittimamente, anche pel 
comedo parcicoiiire di un solo de'fratellii che 
si trovano iu comunione, debbono- essere sod- 
disfatti con beni comuni . 

IX. Gli acquisti partoriti dall'industria, quan- 
do sono impiegati nella compra di qualche co- 
sa, fatta a nome particolare di un scio, in che 
modo si debbano cogli altri comunicare. 

X. Gli acquisti provenienti dai contratti, co- 
me per esempio dal comprare e rivendere, deb- 
bono accomunarsi a tutti. i fratelli. 

XL La comunione, eziandio universale, si prc 
sumc tra i fratelli per la congiuotiooe del sangue. 

XII. La comunione tacita'uttiversalerpiìL fit* 
cilmeqte vi^ne lupposita ffa ì Rusci<;i, e. ciò per 
buctne ragioni. . 

jilIL La divi^ioae fra i,Busttcl> a«uro rigqar- 
4o al Patrimoaio, si £t in stirpef-i e avuto rii 
guardo al raccolto, e agli aJtrt favori della cani* 
pagna , sì fa in capita, e non senza ragione. 
In quanto al Patrimonio, si vuol diseinguerc il 
vecchio dal nuovo . 

XIV. I minori d'anni dodici non sono consi- 
deraci nella divjsionej e solamente si considerano 
que'minori che oltrepassano la suddetta età. 

XV. Un fratello dimorante in comunione,. s« 
comQiGtt« atti sApressa^ienie caacmrj all'iateres' 

r« se 
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té della eomunione , t' intende che pftr II sua 
persona debba, cessare ogni comunione . 

XVI. Come, e quando il fratello minore si 
consideri entrato, ia comuairae co'suoi franili 
maggiori . -Z»^*^ 

XVII. Il minore, purché non ùa sottoposto 
a verun curatore, pub liberamente vendere ed 
-alienare qiìelfe cose, qua: servando servati non 
possunt; onde ne viene ch'egli ha più forte ra- 
gione potrì metterfe in Società . 

XVIII. Le donne, non essendo comprese nel- 
la comunione, da esia però non riportano in 
caso di divisione fuorché una porzione di frutti 
corrispondente alle opere da loro prestate . 

^IX. Una. moglie separa dalla comunion* le 
doti, e gli altri beni da lei consegnati in be- 
nefìzio della comunione medesima.. . 

XX. La dote sborsata, o promessa aHe figlie 
nel tempo della comuaione, si debbe mettere, ia 
conte degli e&tti comuni - 
■ XXL Per l'opposito. rotta che siala cooiut- 
nìòne,' la dote si 'dee constituire alle-figlié; e 
loro somministrarla co'beni della porzione spet- 
tante al padre . - , 

XXII. 11 Padre che ordina nel suo TesramenV 
to, che sieno dotate le nipoti, obbliga i suoi 
figli co'proprj beni ereditari, e i fratelli respet- 
tivamente, in caso di divisione di dar sicurtà, 
prima che le nipoti si maritino, dì concorrerò 
a dotarle ciascuno per la sua parte. 

XIII. La dotazione durante la comunione, sì 
appartiene alla comunione stessa ; ina seguita che 
sia la dirisiiMie> si aspetta al padce^ 

XXIV. Bi- 
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XXIV. Bisogna mantenere l'^^aglianza tra i 
fratelli . Ora $i domanda come questa si conservi , 
allorché la dotazione sia stata fatta nel tempo del- 
la comunione, oppur debba farsi dopala di visioa*. 

XXV. La dote assegnata dalla coraunìone si 
attende preferibilmente a quella del padre. 

XXVL I fratellii discìolta essendo la comtt- 
jiiDiRi non sono tenuti a dotar le iìglic dell'al- 
erò fi7it«ltoi qnaado mai non provocasse egli m ir- 
li zi osamente alla dìvuiob^. Ved. il oum. 30. 

XXVII. Il patto chrca h docaBiooc delle figlio 
è bene che si fiiccia nella comunìoné per amo» 
re della pace. 

XXVIII. I fratelli, che hanno espressamente 
-o tacitamente consentito nel dotare le itgUe . 
non possono più contrastale la detta dotazione. 

XXIX. I fratelli dimoranti in eòmanione 99- 
no obbligati di pagare del proprio i debiti £itti 
per loro colpa, c malìzia. 

XXX. Molto più. si debbono addossare alla 
loro porzióne le doti, somministrate aUe prò*, 
prie figlie con efiècti comuni, quando ci con* 
corra qualche Joro malizia e colpa. 

XXXI. Un Chierico dimorante 'in ComnnioiM 
« tenuto ad' acomunartoi frutti del. Benefizio, e 
soccombere colla sua porzione ai debiti della 
Società , purché ngn ne Tenga pregiudizio al 
suo Patrimonio.. 

XXXII- Gii acquisti fatti dai figliuoli esisten- 
ti in potestà del padre si presumono fatti con 
Io stata paterno, e conseguentemente spettano 
al'padre, e così sono comunicabili, eccettuali gli 
avvencizi aadhe prorénienti da industria. 

CON- 
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DOPO la mom del padre % essendo coa- 
tinaati i figfìiioli, te fìntelli rispetti- 
vEis«iKe, ni etì ma^iore, e mino- 
re csisttBti, a convìvere in comunione fra 
di loro; si cerca se gli acquisti successiva- 
' inente, anctte in somma considerabile iàtti 
dall'altro de' detti fratelli con la sola propria 
particolare iaduitria, debbano ad esso solo 
spettare, ovvero debbano spettare comunemen- 
te a tutti i fratelli, per quelli egualmente fra 
di loro nell'atto della dissoluzione di detta 
comunione dividere. £ per prendere sopra ciò 
una vera determinazione, è necessario il con^ 
siderare.ise vi concorrano Ì requisiti giustifi- 
canti, se non una tacita universale Comunione 
di Mtti i fieni tra fratelli in comune Ira dì 
loro esistenti, la quale porterebbe noif-soto U 
comoaione dei detti acquisti industriali i ma 
- ìn:olcr8 di qnalsivoglia altm sorte d'acquutì 
in qnalsivogfìa piodo provenienti, e cantd in 
frutto, quanto ancora in proprietà, almeno 
una tacita semplice comunione de' Beni pater- 
ni, fra di loro in comune lasciati, la quale è 
indubitato, che porca oltre la coQiunica2Ìone 
fii deni «cquiscì ìodanrixlit 1» comumcasio- 
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ne ancora de' fructi di qualsivoglia altra sorte 
d'acquisto in qualsivoglia modo provenicntei 
salva però sempre in questo caso la proprietà 
a favore dì quel fratello, a cui detta proprie^ 
cà viene data, donata, o lasciata) cosi di- 
scingueodo la tacita comunione semf/ice dalla 
tacita comunione universale de' Beai , appro- 
vate ambedue dal Testo nella L. eoH SoeietA- 
tcm, & inL.si-fratreSi ff'. prò sodo. Bald. inL. . 
si PatrautCcortmifia lur.Jud. ferma il Michdtr* 
de fratr. pan. a, cap.' 6- ', cap. 7. & cap. 13. per 
toc., ed altri allegati dal fafre//.rfpcrior. 
cietiis so. num. 3. ^ 4. 

I re'iuisiti,' che giustificano detta tacita co- 
munione semplice de' Beni, sono ristretti al 
numero di tre; // primo de' quali è che tutti 
i beni paterni siano stati per indiviso goduti 
tra fratelli in comunione. // sa^ondo, che ab- 
biano i fratclii coabitato in comune alla me- 
desima mensa, ovvero per accidente. 0 per 
negozio altrove, a spese però comunit con 
animo di ritornare; Ei il terzo, che tutti i 
frutti, e guadagni in quaìsivoglia modo pro- 
venieiiti sieno stati fra essi comunicati.- o in 
. in comunione tenuti, i qunli requisiti" deb- 
bono unitamente concorrete per convincere, 
che resti indotta la tacita semplice comunio- 
ne de'Beni tra fratelli, comprensiva solamen- 
te de'Beni ereditari paterni, e de' guadagni 
dì ciascheduno di loro, perchè altrimenti per 
Ja mancanti d'un solo d{ detti tre requisiti 
viene dichìa/ato l'animo de'detri fratellii o 
dell'altre (li. loro, essere. ^.esclucivo dell» d»t- 
u 
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..Ca sémplice comunione fra di loro; ed in tal 
caso restano net solo possesso comune de' Be- 
ai paterni per indiviso, il quale può benis- 
simo darsi senz'alerà comunione, secondo il 
Test-.ncUa L. prò hixreàe §. Uem Papinianus'ffé de 
jlcquir, kceredi Sjbell. resol. 31.. num. io. e au- 
mer^ado. e diligentemente esaminando ì dec- 
ci requisiti , come sopra , conclude il ((Mw 
Mkhelor. de fratr. pan. 2. eod. cap. 6. per tòt.j 
lì nel seguente cap. per tot. pone i reqmsieì 
dell'universale comunione di tutti' Ì Benii 
essere in numero di cinque; ciofr oltre ! tre 
suddetti, richiede, che vi concorra per quar- 
to, l'universale, ed indistinta comunicazione 
fiuaiva in comune di tutte le cose, e per 
quinto, che vi sia tra fratelli , o altri in dee- 
IH comunione universale un reggitore, che 
regga tutta la ^miglia, e riporti tutto, e 
proveda a tutto, che in essa famiglia è ne- 
cessarlo; e che tra fratelli, o altri in tale 
comunione esistenti, non mai, pendente detta 
comunione, si sia reso verun conto, e pari- 
mente .coBclnde, che per l'universale coniu- 
nione debbnisi consideDire t detti cinque re- 
quisiti, come Sopra. Cih ancor vieti comnne'- 
mcn» approvato da D. D. raccolti dal Sahell. 
nel detto §, Soàetas num. 4. & seqq, 
E la ragione, pr la quale i detti acquisti 
provenienti anche dalla sola propria pardco- 
kre industria de' fratelli, eccettuati però U 
castrensi, o quasi castrensi, i qnali non oi-> 
dono in catto sotto la detta comaBÌone« per 
essere privileifisti . conBìdeaRdosi d«i dell' 
ani* 
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animo, e non della semplice indostrìa, ma 
solo in parte, che è correspetciva alle fati- 
che, ed indusme degli altri fratelli, che non 
hanno acquisti castrensi, jik quasi castrensi, 
per servare tra di loro l'egualità, per quello 
dice l'allegato Michelor. rulla detta pan. 2. cap. 
ii.num,Ì-&seqq.i come «acfae iftùifi toni 
de'Beoì jwr. qtuusirt^ia titolo, e onsa so- 
pravvenuti t detti fratelli si debbono per co- 
muni considerare, 
5- E' perchè, siccome uno de' fratelli partecipa 
dell' industria degli altri, e gode del frutto 
de' beni pervenuti agli akri, così anche egli 
deve, permetterei che gli altri partecipino 
della sua industria t e de' frutti de' Beni ad 
esso pervenuti, E per maggiore ragione si 
dice, che avendo i fratelli con lasciare l'ere- 
dità del Padre in comune, e col vivere uni- 
tamente, e col mettere in comune i guada- 
gni industriali, e frntti de' Beni sopravvenu- 
ti, stabilito tra di . loro nna tacita comunio- 
ne semplice de'Beni, per cosa certa non pos- 
9mt0 ScU'sRO della dissoluzione di detta co- 
.iQuaràne recedere da quella, con pretendere 
di Mpaftra i .detti . guadagni industriali» e 
firntti comonicatif snl motivo, che si debba- 
no considersre come roba particolare di cia- 
' Wcthc^I^O'1èi quelli, che hanno supertucrato, 
ptnihè i iodabita.toi' che fin tanto che dura 
Jl.détCft oommione. tutto, e di guadagno, e 
di /rima* resta .comunicabile, e fra tutti co- 
. raqne'j meqtre tUKisìderandosi nella comunio- 
«od sólo: r«nUcl paterna « ma ancora la 
per- 
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personalità de* fratelli, ne sìegue, che ciò, 
che proviene, o unit^mence dall'eredità, e 
personalità, o separat^iqente dall'altre dì quel- 
le, pd è sempre sti^^o vmn per comiiiie dai 
fi:;telti.. deve senza difScolià restare fra di 
lóro cornane divideni egualmente a be- 
nefizio dì tatti, che è l'atto della co* 
munione semplice reale . e perteaale , co- 
me sopra. ' ' 4of 
6. Nè quivi in , conto alcuno si deve concra- 
disEÌngucre, se il guadagno, e vantaggio por- 
tato alla comunione da uno de' fratelli sia 
maggiore dell'altro per quello è in termine 
della semplice comunione de'Beni, a distinzio- 
ne della particolare comunioue particolarìz- 
zata dalla maggiore, o minore quantità, posta 
da Consocj in comune, come ferma Ìl Michdor. 
defratribus di3a pan. 3. cap. ■j. nuni. 5. ai 10. 
E la ragione si è, perchè pendendo ìl detto 
maggior va^taggio dal fortuito accidente della 
fortuna , che abbia secondato più le opera- 
zioni di quelli, che hanno fetto maggior van- 
Uggio. che òagM ajcri, che.!* hanno %x(a mi- 
npt^, I»tcià tra. fra^l in detta comunioBo 
qsìb^^, non ù^Bv^. ayere in, TCrua coa- 
siderazione, ed essi in, vero a principiò non 
«ano certi del detto tpaggior varitaggior e 
potava, benissimo darsi il caso, cbe conna- 
riati dalla sorte, in Vf(ce dì far vantaggio, 
avessero alla detta comunione r«:ato pregiu- 
dizio,; mI qjiai caso di; pregiudizio SI dico, 
chft i-mmy <?9abit^, e «ieendo dM» la 

Beni, 
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Beni, debbono i debiti per causa, o a bene- 
fizio della detta, comunione contratti, di co- 
mune pagare, cioè i riguardanti it Patrimo- 
nio, con esso Patrimonio, e i risguardantì i! 
vitto, col futuro raccolto; avvertendo, che 
ie sementi si considerano come patrimonio, 
da separarsi avanti che si divida il raccotto. 

1- Ed all'incontro sì debbono pagare del prò? 
prio i debiti proprj , particolari , e le spese 
fatte per particolare comodo, come distin- 
guendo nota il Michelor.de fratr.di3 A part.i. 
cap. II. num, 15. usq. ad fin. Sabetl. resol. 31. 
nurn.9.érseqq., quando non restasse giusti- 
ficata l'universale comunione de' Beni, nel 
-qua] caso indistintamente i debiti, e le spe- 
■ 5B legittimamente fatti, e iiitte, anche per co- 
modo particolare! del comune pagare si do- 
vriano, seguita i! detto Michelor. nel seguente 
cap. 12. num. i9. Borgn. Cavai, decis. 11. num 8., 
& leqq. SabeU. d. resol. 3 1 . fi. i ., ^ seqq. BentLzhi 
vsf. 65, per toc, dovendo constare della qua- 
lità, per riconoscere la loro legittimità, per- 

8. che provata la legittimità del debito, come 
sarebbe quello della Dote, ed altre simili, in 
tal caso si presume il denaro erogato in be- 
nefìzio della comunione, per obbligare la me- 
desima al pagamento de! detto debito* 
qualvolta non venisse prorato ti contrario; 
Ónde ogni volta, che i Catelli sono conti- 
nuati a godere in eomoDe l'eredità del pa- 
dre.» tumio viisiAo in nn'isteua abitazione» 
sd una medesima measa. ovvero anche al- 
trove « eoffituti, eoa uùmo dì linr- 
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ilare» ed inoltre hanao lasciato, e posto in 
comune i guadagni, e frutti, come sopra, à 
infallibile, che tra di loro viene giustificata 
usa tacita semplice comunione de' Beni , che 
obbliga essi ad una egual divisione di tutte 
le cose, che tra di loro sono, come si è det- 
to di sopra, comuni; quivi avvercendo. che 
se alcuno de' fratelli sì ritrovasse altrove in 
carica esìstente) con animo di ricornare a 
convivere in comanìone, per aver lasciato in 
comune la porzione del di luì patrimonio, è 
certo, che in tal caso deve partecipare degli 
utili della detta comunione, senza essere te- 
nuto a conferire cosa alcua^ de' questuali per 
etto &tti in carica,' consideraadosi tali que- 
stuali acquisti castrensi, o quasi castrensi a 
comodo; dell'Acquirente, secondo quello che 
Bota il Mckitoi: nella detta pan. 2. cap. 6. tt. 'J^ 
Ó' eap, 11. n. S., & seqq., avendo "egli abba- 
stanza sollevato la comunione col non aggra- 
varla d'alcuna spesa, per il tempo, che si'^ 
trattenuto fuori di detta carica, dì modo che , 
con tale sollievo apportato come sopra, vie- 
ne ad aver compensato le fetlche degli al- 
tri fratelli per godere il benefizio di concor- 
rere egualmente con essi alla divisione degli 
ntill^ loro fatti in comunion». 
9. Ma sp per sorte, l'altro de' detti fratelli con 
la sola industria, nel corso del tempo della 
toentóvaa comunione, avesse accumulato tan- 
to, ^e con detto cumulo avesse a suo nome 
articolate qualche cdss acquistato, in questo 
«»0,8i.dafi5i»b9 fMiiÙBue, se l'acqìiiste *ud- 
"(leciot 



-Digitized by GoOgle 



detto, dovesse cedere a conodo del fraielb 
acg.uìrentei ovvero «Ut comunione a henefr* 
2Ìq, coignuie di tatti.! firacellr. E per stabUi- 
K con ùciliài dono caso, basta il dì- 
re, che il cuMuIo £iEto, essendosi causat» 
tutto dair indtutrìa , sei tempo della catnu- 
nìone esercitata, è indubitato, che deve con- 
siderarsi per un'elfetto comune, e come tale, 
quantunque poscia investito nell' acquisto suc- 
cessivamente fatto dal fratello, a nome par- 
tlcolare, ciò non ostante deve detto cumulo 
aversi nel detto acquisto, in di lui luogo sub- 
rogato, per eslsceute a comodo della comit- 
nìone da dividersi tra fratelli, cioè' con ad- 
debitare in ogni caso il fratsllo acquìrenCB 
per. l'entrante quantità del detto cumulo aeU* 
acquisto erogato. 
IO. Àflv rìflettrao i' Dottori, che se uno dei 
fiateAt avesse denari adventÌKj preprj separati 
dalla comunione, e che con quelli acquistas- 
se a nome proprio non per ritenere, ma per 
contrattare vendendo, e rivendendo, ìa tal 
caso obbligano detto fì'atello a metterò in 
comunione tutti i questuali originati da detti 
contratti , come provenienti dall' industria % 
che mediante i detti contratti esercita il fra* 
tello contraente, come internine d'ambìdue 
i casi suddetti nota il Mickelor. de fiatr. pan. 
a. cap. 2' IO-, &cap. 3. nttm. lo., &seqq.t 
sicché se i questuali degli eifetti adventizj 
Eepaiati dalla comunione sono coman.ìC3.bili> 
senza i^nbtuo adunque dovranno essere fcomu-* 
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(b origitmct-dalla pcriiona io coinunione, esi- 
steiitci onde restando ne'termini detti di so- 
pra giustificata la detta comunione, tutto che 
è questuale, è sempre tra fratelli ilivisibìle. 
II. Nè, tiiita la convivenza de' fratelli unita, al 
comune possi^sso di tu:ti i Beni paterni , si 
facilmente si ^uò escludere la semplice tacita 
comunione de fieni, per indurre, che i que- 
stuali provenienti dalla sola industria , non 
s'intendano comunemente a' fratelli spettare, 
perchè in vece di escludere detta semplice 
comunione, si può piuttosto arguire, per la 
mutua congiunzione del sangue, un'universale 
fra di loro comunione di tutti i Uciii , mas- 
sime non concorrendovi, pendente il tempo 
della detta convivenza, atto alcuno contra- 
, xiaote alla detta MmpUce, o universale Cb- 
jnnnione de'Bem, per quello che feiom il 

ijt. Tale. tacita comunione universale di tutti i 
Beai, con più' facilità s'ioduce fra i Conta- 
giai i^ivoracqri dei proprj terreni, o coloni 
' Àarzìali lavoratori delle' possessioni date a co- 
lonìar di quello si faccia con altre persone; 
e la ragione sì è, perchè consistendo il loro 
cpnstituto essenziale nel tenere una buona- 
unione, c comunione delle persone, gli è van- 
taggio il tenere ancora la comunione univer- 
sale de' Beni, che per Ìò più consìstono in 
ìustrumer.ti rusticali, Bcsiiamì, ed altri mo- 
bili domestici, appena sutiìcìenti per la fa- 
miglia, e perciò a tale efTectp, non solo de- 
. tcrmipa^o wUa JEamialia il capo^ dugn^na^ 
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to H Reggitore, il ijuale regge tutto, tiens 
cura del tutta, c provede a tutti, e conse- 
guentemente tutti quelli, che stanno sotto k 
reggenza! contribuiscono a lui. tutto che in 
qualsivoglia modo gli perviene. Coniinovano 
poi ancora delle età molte, una dopo l'altra,. 

. in com'imìone, senza mai crattare nè de' con- 
ti, nè di mio. nè di tuo, nè mediante la di- 
visionct di distruggere tatto l'essere della to- 
ro £tmigli«, anzi procurano di quella sempre 
più aumentate, onde da questo modo di vi- 
vere, che fanno, se ne arguisce una vera co- 
munione universale di tutti i Beni, d'i modo 
che in caso mai di divisione si considera ogni 
cosa comune, come in termine ferma Ìl £or- 

t} snini CaviiLan. di^cis. ii.n. i.,&seqq.,ad 13. 
fci tot. nell.i qiuU di'cisiom distingue la divi- 
stone dd riKxoUo, che si trova in essere da 
dividere, dalla divisione del Pairimoniò, che 
si trova restato in comunione dopo la mor- 
te del padre, e dice, che il raccolto, detrat- 
te le Sementi, e spese necessarie fatte per 

' détfo raccolto, si deve dividere a considera- 
xiOtt di tutte le persone in capita, che Haa- 

' no lavorato, regolando la divisione a' miso- 

- ra delle loro operazioni, e ad arbitrio d'tiomo 

I da bene; e questo precede tanto nel raccol- 
to del tempo della divisione, quanto nel so- 
pravven'cnte d^ip-j^ la divisione fra quelli» 

i che hanno lavorato, ed a misura delle loro 
operazioni come soprai così ferma ancora il 
Costantino , ad ò'uiut. Urb. torti. 1 . annoi, a I . aru 

.. 4- num. i^S. 1^ 146. Jòi. 326. Circa poi la divi^ 
Sion* 
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'sioiie del patrimonio dice, cKe quello, de' 
traici lucci i debili legittimamiHct fatti per 

■occesione della detta, comunione, si-devc di- 
videre cgMahaente'' m stitpes, considerando in 

'questo modo e3iervi>nti contadÌDÌ due coom- 

"taionit l'uni universale di tutti t Bffniy che 
conscituiscono ii piitrimoni^) in coiTiune la- 
sciato tra i fr.nrelli, figli del padre predefon- 
to, ciascheduno eie' quali constltuisce la sua 
stirpe, e perciò iiiiende, cKe il patrimonio, 
anche in caso d'esistenza di più figliuoli d'un 
fratello predefonto, in concorso con i sud- 
detti fratelli, e zii rispettivamente sopravvi- 
venti, si divida parimente in stiiyc. All'in- 
contro poi in Cdso di non esis[eii/d di detti 
fratelli del tempo della divisione,- perchè pre- 
morti tutti, ma solo ti' c^ijieii/a de' figliuoli 

■ d'essi fratelli in disogunk- numero fri di lo- 
ro, (quivi intende iidosi dei figliuoli maschi 

..esclusivamente alle- iém mine) in tal caso si 

1 dovrà dìstinguore \\ FatriiAonìo vecchio da)-P<i- 
trintanio nuovo, e ciò pe'f dividere il patri- 

'. jBoiiìo a riguardo della stirpe dì ciaschedun 
'.padre dì detti' figliuoli , i quali in ordine a 

rjcia&cheduns'Scrrpe, e a detto patrimonio vec- 
chio rappresentano il loro padre predefonto, 

' afitnè di conseguire tn stirpe la porzione pa- 
terna ad ogni stirpe tangente, per suddivi- 
derla, in capì fra dì loro, o lasciarla fra di 
loro in comunione. 11 pjuimonio nuovo fatto', 
dappoi, e suparvcnuto n«l tempo, che dopo' 
la morte de' loro padri sono continuati nella 

: CKcita cOHUMiioM -universale a 6(MivÌvere'>.que- - 
' b 2 SCO, 
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no , aebben fatto coli' iadust'ia ed eperaib- 
ne di-quelti* che sì sono etercìuct per au* 
. nentare il «letto pacrimonio 'UBOyo! sì dovrà 
. dividere Tn capì fra tutti i- loro. iratelli-. e 
. cugini rispettivamente, che- haaoo òptràfo, 
mentre ognuno di loro rispetto a detto pa- 
trimonio nuovo fatto, e sopravvenuto, for- 
ma un capo, per conseguire, nell'atto della 
divisione, la sua di ciascheduno in età mag- 
giore virile porzione , quantunque alcuni di 
Toro abbiano figliuoli , perchè tali fìgtiuoli 
non si hanno nella divisione del patrimonio 
sut'detto in alcuna considerazione, ma questi 
figliuoli bensì con tutti della famiglia si con- 
siderano nell'altra divisione particolare del 
raccolto, conforme sì è detto di sopra, e sì 
raccoglie dal Fdic.de toàetatecap, 15. num» 4. 

sei^.Censtantin. de rerum commun.divts. aa- 
nw. Br. art. 4. ton. J. tmnjt. 133. >3A-.^^- 3^<!* 
C^phal. Coni. 6i^.per tot. lib. i., dove pone irca- 
10 delk morte d' uno de' fratelli , che abbia 
1.4' idsciaio dopo dì se figliuoli, e dice, che 
essi figlinoti subentrino a rappresentare la per- 
sona del padre, per ricevere la porzione del 
- .patrimonio ad esso, come se fosse vivo, spet- 
taiKe» e dì più rende d'eguale condizione tut- 
ti gli akrì operarj ai contadini nella divisio- 
ne dei questuali, che con l'industria, e colle 
operazioni hanno fatto nella professione, che 
h^nno esercitato in comune, e sì raccoglie 
dai Cosia dt raiwn. rai. ^tiesf. 48. per io;, lom. 2., 
& d^l àabelL nella detta risolut.^l.num. ìi..& 
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Tium. 132., & djl Cyri<.ì^. amtrov. 398. fer cor. 

, ro''i. ■2. dove s:>ggiuiige, che cucco quello, che 
oltre il raccrdco apparisce acquistato con le 
Operazioni dì quelli della, famiglia, deve es- 
sere tra quelli, che hanno operato fra di lo- 
ro in cayìia diviso, nou considefiindp nem- 
meafx nella divisione del raccolto i ipinorl 

.fl'-4Rfli dodici, a'qiulì in detto raccolto non 
si deve cosa a,lcuiia, dovendo restar, contenti 

-d'aver avuto- sino al giorno della divisione 
il vitto, e- vestito. Constaniin. uhi tupranunt, 
t<fQ.<^ [41., .aia però per equità sì può lor 
dare qualche piccola porzione di detto rac- 
colto a misura della loro etì , e delle loro 
operazioiri . I minori si debbono considerare 
da dodici anni in su fino ai diciotto, e a 
questi si deve dare la parce del detto raccol- 
to, cioè la rata, o i due terzi di quello che 
si dà a' maggiori dì detti anni diciocto che 
conseguiscono la virile, regolando U detta, 
rata dovuta a' maggiori d'anni dodici sino 
a^li anni diciotto a considerazione dell'etì, 
e ad arbitrio d'aomo da bene, ed a misura, 
delle loro operazioni, e del raccolto, che si 
C fatto. Cosi proseguisce il fiwr^nin. ni://ii 
la dccis. I i.niim. i f . Subell. resol.^l.n. ì2,Surd. 
dee. i66., e più adequata mente Conststntin. 4' 
num^ [33. 141.,^ '54- Discende inol- { 

tre l'allegato suddetto Cyriaca, e Costantino t 

-tlnam. 134^ ai vestimenti, ed abiti, e dice, 
sono quotidiani , si lasciano a ciaschedu- 
-no Bello stato, in cui si TÌtrovaDOf. se-pbi 
tono jtttiìH, distioguCi 0 che (oiur tati urti 
col 
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col patrimonio vecchio, c sì debbono i.Vivi- 
dere in siirpes , ovvero sono srati f^tci dm 
gli avanzi provenienti dalle operazioni di tut- 
ti, e debbono dividersi in capila come sopra. 
E quantunque ti Michelor. defratr. neUapart:^.- 
cap.^Sf. abbia' asseverantemente impugnato' il 
Borgain. nella dettif dccis. ii., non però con- 
traria in tutto a quanto viene determinato dal 

- detto Borgnin., e tale impugnazione in vero 
proviene, perchè il detto Michelor. non ebbe 
considerazione alla distinzione delle due co- 
munioni suddette, esìstenti fra contadini . Da- 
to poscia, che nella famiglia vi fossero dei 
garzoni, a questi si deve daie quel tanto 
che gli e stato promesso dalla cominione sino 
al compimento del tempo, che è stato per 
garzone pigliato . 

Quivi non ometto il riflettere, che se si con- 
fondesse il patrimonio vecchio col patrimonio 
nuovo dappoi fatto, e sopravvenuto, come si 
è detto di sopra, al certo ne seguirebbe, che 
la divisione o si dovrebbe fare in ordine 
alla stirpe de' padri predefonti, ovvero in capi 
in ordine à ciascheduno de' figliaoli d' essi 
padri; Ìl che,' a mio'credere, sarebbe, si 
per una partfe, come per l'altra, sommamen- 

• te inconveniente, perchè rispetto al regolare 
detta divisione a riguardo della stirpe dei 

• padri predefìnti, in questo caso ne verrebbe, 
che la divisione del patrimonio nuovo, dato 
che neiia stirpe d'un padre vi sieno più 
figliuoli di quello sia nella stirpe dell' altro, 
per indubitato detta divisione, si- reijctefebbe 

afiàc- 
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ikmitto ineguale , contro ogni dovere di già- 
^tizia , che richiede tra dividenti una som- 
nid ifguaglianza dì quei patrimonio, che eoa 
. la loro industria ed operazione si è fatto, 
ed acqulscaro. Rispeto poi al regolare la 
suddetta divisiune a riguardo di ciaschedun 
figliuolo di detti padri predefonti , die tra 
di ]i)ro sona fratelli, e cugini rispettivamen- 
te, :il i.erro i.i vai caso la divisione del detto 
pLitriiDo^iio \etcIiio sortirebbe all' incontro 
l' isics^a dìsLiguagliaoitd che SÌ ù detta di 
sopra del patrimonio auovot mentre ]a piol< 
tipliertà de' figliuoli d'uno di detti' padri pre- 
dt'fonn> renderebbe assai d'in&rìor condizio- 
ne la porzione del detto patrimonio vecchio, 
c;he sì darebbe in concorso ad lin solo figliuò* 
Jo dell'altro di detti padri predefonti. Onde 
per evitare qualunque disuguaglianza nela 
divisione da farsi d' uno stato complicato 
di patrimonio vecchio de' padri predefonti, 
e dì patrimonio nuovo dei figliuoli d'essi 
padri, clic fra di !oro sono fiaiclli, e cugi- 
ni rispettivamentc in comunione esistenti, si 
stima necessario nella formazione dello Sta- 
to, il f.ire la separazione d'un patrimonio 
dall' altro , per piscia f:trne la divisior » 
rispetto al patrimonio vecchio \i\ stirpe, cioè 
in ciaschuna stirpe, del pa^re rappresc^ataca 
■ àaiì ngliuolì di ctasch.edun psdre predefpoto, 
e rispetto al patrimonio ' nuovo, m capii cioè 
In ciaschedun capp dé'fì^liaoli'i che sonp fra 
di. loro fratelli, e-^- cuguii rispeccivameate , 
conforme si è detto ài sopt^'. 

' '■ ■ ■ Questa 
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Questa distinzione in vero di patrimonio vec- 
chio, e patrimonio nuovo procede, non ostan- 
te che si dica, non esservi nella comunione 

' universale ne mio, nè tuo per rendere tutto 
comunicabile fra consoci in comunione uni- 
versale esistenti, perchè si risponde, esser 
vero, che pendente, e durante la comoaio- 
ne, non si dà ni mio, ah tao, ma tutto è del- 
la comunione fra tutti comune. Ma nell'atto 
poi della dissoluzione di detta comunione è 
indubitato, che per formare uaa giusta di- 
visione di quanto sì trova essere nella detta 
comunione, sì di patrimonio, come d'utili, 
e questuali, si deve rispetto al p.ttrimonìo 
considerare, ne' termini detti di sopra, il mio, 
ed il tUQ, Con distinguere il patrimonio vec- 
chio dal nuovo, e la ragione si è, perchè 
non è di dovere, che quello, che nel for- 
mare la comunione, o per atto continuativo 
dall'altro de'consocj, si è posco nella detta 
comunione, diventi nell'atto stesso della det- 
ta formazione d'essa comunione comunica- 
bile agli altri consocj supervenienti per ren- 
derlo divisibile nell'atto della divisione > in 
breve o -lungo tempo da farsi, stante che 
non si può dire, ch'esso patrimonio sia par- 
to della detta comunione, per rendersi nella 
divisione comunicabile a tutti, perchè altrl- 
iVienci se fosse comunicabile, e divisibile, 
potrebbesi studiosamente dare una sollecita 
divistone dall'altro de'consocj supervenienti, 
che poco, o ntilla avesse posto, o lasciato 
io .comunione j e perciò sin i^nto che dura 
la 
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la comunione, s'ammette consldtrarsi uni- 
vcrsalmentff da tutti per un'effetto deJla dee- r 
ta comunione: quella poscia discioha, ritor- 
na al suo primo essere di pacrialonio parti- 
colare dell'altro dtf'eonsoc)* «he neila co- 
munione del proprio l'ha posto» -o come so- 
pra Jtóciato. ■ 

15. Poste le cose suddette, resta d' avvertire , 
che se uno de' fratelli in comunione esisten- 

■ ti,- esercita espressameni* atti contrarj alla 
' comunione, subito, non per quello riguarda 

il passato, ma solo is avvenire, fa cessare 
la comunione, che con lui non proscpui^ci 
.più avanti , perchè essendo quella daila sua 
.volontà tacitamente indotta, è certo, che 
continua sino, che resta dal fatto espresso, 
che contraria alla detta volontà, aiFatto di- 
sciolta. Così il Borgnin.diSadeds, ii.niiiii.-2. 
& decis. IO. num, 4. Mickelor.-de fratr. pan. 2. 
cap, II, num. 2. cap. 36. num. i. ad ^. & zp. 
GratUn. discept. for. cap.tfp^. num. l.- 

16. E pendendo la comunione dalla volontà,, 
ne siegue , che non si dice tacitamente con* 
tratea, se non da gue! fratelli» che hann<) 
libera la volontà di poter qiielU» o-Mprassa' 

■ Wàn, o tacitamente contrarr», sicché dato, 
che vi sia tra ì fratelli un Pupillo, a mi- ^ 
nere ec. questi in quanto a se stesso ces- 
sare Ja comunione, anche semplice de' Beni 
ereditar) del padre, eccettuato il caso, che 

il padre avesse comandato nel Testamento 
1" figliuoli di stare in comunione, ovvero 
nel caso, che vi sìa il Curatore il quale per 

ir 
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il mti]Qfè'-«spressaiBe(ite o ucitamente con' 
semai, o in ogni casa si, tratcawe di u:iie del 
aiìnprct perchè sempre in tal caso ogni in- 
terpretazione ^vor^voie al deico minore sì 
deve pi^Ure; Sab^. resoL ^i. num. feqq. 
éfin summa§, StKÌems 20. num. 6. Beitach. voc. 
30. num. a. ^ ttqq. Borgnin. CavitLan. dicis. 1 1. 
num. 17. e'ptù difTusamente , e con occima, 
e ad£t]uata^; distinzione , il MiAdor. de ftair, 
part.S.cap. Ig.nifm. 18. & seqq. dove dice, che 
il minore, può anche tacittuneiicc cuiuiaeie 
la comunióne di qoelle robe, nell' dlicna^io- 
ne delle quali non si richiede il decreto ilei 
Giudice, distinguendo lii comunione univer- 
sale, comprensiva degli stabili, dalla sempli- 
ce comunione , comprensiva solamente dei 
flutti, e dell'industria personale. E;;li con- 
clude nel primo caso richiedersi il detto de- 
creto , e conseguentemente non potersi in 
modo alcuno la detta comunione, tàcitamen- 
te contraete; all' ineontro net secondo caso . 
net quale non essendo- necessaria verun d^- 
creto> dice potersi dal minore dettàtcomu- 
17- «ione aqche tacitamente cootTaere, «Mendo 
de jure in £icoltà dei minore non soggetto 
ad alcun Curatore, H potere liberamente ven- 
dere, ed alienare quelle ròbe, che servando 
servavi non possimi . Alex. cons. 49. num. 4. 
Uh. I. Onde se il minore può dette robe vea- 
dcre, ed alienare, potrà inaggioriTiente sea- 
?a difficoltà quelle soggettare alla dec:a co- 
Giuntone . Così in Termini conclude il Filic 
■àeSociew.fap.ii,nuin. ì$,&teq<t. iuereado al- 
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la dottrina AeW Aiessandw nd detto enns. 

,<iw/7/. 4. 5,. di)Ve dice, che il minore senza 

■Curatore in dette robe viene reputalo per 

-maggiore, e proseguisce in. tertpin* ii Ciariin. 
contrai;. 232 nitm. 38. Anzi ifl termini più-for- 
ti della premorienza d'une de'fiateili, iaseiati 
dopo di se jìgliatdi, anche m et!l; papillare, 
conclude la Rota doversi intendere continua- 
ta la coinunibne , universale -fi'a il Patruo, e 
i ^etti nipoti, dato che.il ietto Patmo sia' 
Tutore, ed labbia dichiarato i' animo suo 
espressamente , .0 tacitamente di continuare 
ia comunione con detti nipoti, non ostante 
clifi successivamente abbia fatto atti conrrd- 
rianti alia detta continuazione di comunio- 
ne, perchè quelli, per non indurre la frau- 
(itì. e il dolo del Putruo verso i nipoti, non 
Si debbono avere in alcuna consideiafzione . 
•"-osi nella decis. 27. mim. 19. & fentQtt& iecis. 
-^^.per tai.part. ii.reccnt. 

- dato che ci fossero delle sole figliuole fem- 
mine, è certo, che la loro esistenza dòpo la 
morte del padre, non opera veruna continua- 
■ziooe di' comunione Col Patruo per l'incapa- 
■^tiì loto di stare ia comunione, di modochè 

' 3e esso P&trao rittene presso di se per lungo 
tempo Io. ^ato senza farne descrizione , o 
inventario, per infallibile,' come Aiaministra- 

' torc,- è teaaeò a rendere a dette figliude esat- 
to conto di tatto detto stato , che si -ritro- 
vava del tempo della morte del fratello pa- 
dre di dette figlinole, per farne diidetto sta- 
to Ja divisione a coa^iderazioa« di decco tcm- 
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p.T, senza" dare a debicu di dette figliuole i 
debiti per. esso Patruo in nome proprio dopa 
Ja marce del detto padre delle dette figliuole 
contratei, perchè questi si debbono ascrive- 
re a di lui debito, e se consrcrj che abbia 
disttiitto, o consunto, sarà te-iuto tutto com- 
putare nella di lui porzione. 

8. Non tralascio quivi di soggiungere, che le 
femmine .di qualsivoglia grado, età, poiché 
non sono comprese natia comunione, perciò 
non putttcipano de'.qoestdali della medesi- 
ma, ma aito ad esse fiell'atco della divisione 
del raccolto , è dorata m. proporzione delle 
fatiche, ed ofierazioiii U loro .rata de' frutti, 
minore però di quella che si di agli uomini, 

Ja quale ascender deve ai due terzi della vi- 
rile dovuta agli uomini, mentre succede in. 
Jnogo degli alimenti, che. conseguirebbero , 
se la comunione cantinovasse, secondo quel- 
lo nota il Borgiiin. nella inuntovaca decis. 1 1. 
Sabeil. retolui. ^i.utrobìq. num. 13. Cyriac. dieta 
conir. ^^2. num. 10. Cosuintia. d. annoc. ti. num. 
J40., & 149. 

9. Avvertendo, che a favor delle AiogU de' 
fratelli consoci si deve, oltre la rara come 
sopra, detraere ancora la dote, ed altre robe 
di ragìgre di dette mogli, in effetti, o la 
contanti. « benefizia delU comunione erogate'. 
«' 4etM. iletn»oqc devc .fafsi ancora .dal pa- 
irtmoftia vecchio, doo esseaclo il patriinonio 
.nHOM. aupeffvflnutor dopi» la dotazione ' suffi- 
ci«m« -perlt det-r»<ione euddetta; e caso cha 
dette mogli fosse»} preiBoree avanti la- divì^* 

sionci 
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alone, lasciaci, dopo di. loro figliuoli, tale àe- 
jtrazione di doUj.e d'alu^^robe s'tjievt fare 
^.&vo^'di detti, figliuoli, -OMiM rapprefien- 
'.uni:V le loro madrls Cosi nalaUsoe il ^octo 
_ Sffrghin- nella, [xiù Voice . ri|tcta» if^cu. i r. 
num, 23. seqq. MungiL de imput. qa,<xst. 3($. 
.nwn. lì. filic. de Socia, cap. •ió.num. a8. Ed Ìh 
vero, per qualunque obbligazione avesse fac- 
to, o fosse tenuto ìl marito, inai la di lui 
moglie non si avià per obbligata, retnmcno a 
favore del padrone del fondo a colonia lavo- 
rato dal di lei marito, come ferma lo i'r.imro 
^ di Bologna Ub. 6. rubr. Quodomnes pir tot.fol. \6. 
dove obbliga rutti della famiglia ad essere 
tenuci per ì debili a f^ivore del padron* del 
fondo dai Colono reggitore contiatci* ecctt- 
..tuace le loro nio[ili suddette, 
tto. La maggior difficoltà consiste in vedete, 
. conlbrme si debbano nell'atto della detta di- 
.visione considerare le iJo« date pagate 
dal tempo.dell^ cQoituiìoae alle:figl>uole dei 
fratelli consoc), p;(ia siiao- wmpa .jjreMewa , 
ed avanti la; divisione jnon per «nchtt paga- 
ed esistenti jda.,pdgti«ì{ se ttxielleni det^ 
,,baoo dare a dftljita ddla detta - cotmiatoAe , 
ovvero a debito del padre delle figliuole «a- 
. ritate, con accollargli ìT pagamento da iarsii 
o con imputare il detto pagamento fiftta nel- 
la di lui porzione; ed in oltre come si deb- 
bano considerare dal detto tempo dèlia divi- 
sione le altre ngliuole nubili in età abjle al 
matrimonio, cUca la loro dotazioBe, se Con 
«ifetci 94MiujaÌ| a^iringendo i -datti' £iu»Ui 
• ; divi- 



rfividenci a. promettere, ed obbligarsi di da- 
re ad esse, ed a ciascheduna di esse, quan- 
do si mariteranno, Ja loro virile porzione di 
. dote , ovvero con tSti^i del padre , per ès- 
sere tsrinioau la. sociedt fiat teolpo ^1 laìro 
niacriiaomo'. • 
E per prendere sopra db una facile >-éd ade- 
guata risoluzione, in questionò appreso" lì 
D. D. di tanta dubbietà, che la denominano 
per sino inestricabile conforme riferiste., Ìl 
Michelor. deflatr, par. 2. cap. s8. nam. i ., Mangìl. 
de impili. Borgnin. Cavalcan. *(ea(. n.num. i^. 
bievemente nel primo caso dirò, che quan- 
do la figliuola è stata, durante Ui comunione, 
con effetti comuni maritata , è certo , che 
tutto .ciò, che essa per dots ha avuto, o gli 
è stato promesso, si deve considerare dazio- 
ne, ed obbligo dalla comunione fatto, dì 
modochè non si possa in conto aitano nell' 
atto della divisione ascrivere , nè addossare 
alla persona del di lei padre, per la convin- 
cente ragione , che dovendo la comunione 
per tua .essenza soggiacere all'adempimento 
di ttit(i i debiti, da'Consùcj l^inimameiite, 
e necessariamente &.tà, ed essendo la ' dote 
pagan-t à da pagarsi uà debito legittima- 
metite* o oacessarianietiie dal consoeto^- 
dre> d per dir m^lio daH' ìstessa comunio- 
ne latto, ne viene' in necessaria conseguen- 
za , che la detta còmunione deve all' adem- 
pimento, del detto. debito della dote, senza 
dìfficpld soggiacere, canto più, perchè la. 
^locJu^oM ùtu pw^eato la c(»wiiuob6 > p«r 
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indubitato non . può attriDuito lemplice- 
, mente ad un atto pùteriio, tna bensì socialCi 
non avendo il padre in comanìooft- Esistente 
cos* alcuna di proprio,' ma nemméno libera 
la propria volontà, menti-e egli de^e in quel- 
la tutto regolare secondo il volere comune 
dei consoci, cf^c è l'efFetlo essenziale della 

- comunione universale di tutti i Beni, c per- 

- sone in comunione esistenti: onilt; ca:to ciò, 
; che pendente la detta comunione d.i' fratelli 

consoci ^'sn f-utt», ed obbligato, si dice co- 
mune, senza avere alcuna considerazione nell 

■ alto delia divisione al rendere debito parti- 
colare dell'altro dei detti consoc) quello, che 
durante la comunione è stato coiistitiiito per 
debito universale della medesima, così rac- 
colti tutti i Dottori, che discinguono la pi'e- 
fente questione, e conciliate le opinion! con- 
trarie c6n convincentissime ragioni confer- 
ma quanto si è detto di sopra, inerendo prin- 

■ cipalmente alla disposizione del testo -'nella 

■ L. »mne tcs aliemim If. pro Sodo. Il Micheior. de 
_ 'frdtr.cap. 28. per toi. pan. -2. fod^an^oSÌ cotal- 

mence nella Dottrina; del sapientissimo Card. 
JUtintica de tacit. ambìgt libi 6 tit. 20. per tot. 
■Felic. de Soc. cap.ZÓifium.at.usq. ad fin. Mangil. 
de imput. di&a qucesì. 16. per tot. Silb^lt. Hesol. 

- 31. num-i. Grazian. discept. ^ò^.'nùm. 16. seq. 
Sicché seguita la divisione, se il debito del- 
la dote d'una figlia durante la comunione 

■- maritata, non apparisce essere stato nell' at- 
to della detta divisione con efletti comuni 

-■ 'Soddisfatto, non v^" ha dubbio» che da cia- 
■ ■ ■' sche- 
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scheduBO de'consocj quantaoque divìsi per 
la di ciwcheduao di loro virile porzione de- 
vesi soddis&re, secondo ciò. che nota la, 

^i)f*i coram Otlobon. dee. 41. iiuttl- -i. anzi com- 
pcce alla detta iìglia l'ipoteca legale per coa- 
be^;Liirc dall'altro de'consoci divisi iVi solido 
l'intiera dote, purché però essf incammiiit 
!' azione reale coatro ì Beni dì qaello , non 
a riguardo della persona , ma come posses- 
sore di detti Beni, e così contro i Beni, che 
dal tempo del matrimonio, o dopo sino alla 
divisione erano in comunione esistenti, fer- 
ma il Merlin, de Pigi. lib. 3. tit. 1. qn. 14. num. 
44. & seqq. & tib. a. tic. 1. qa. 15. num. 53. é" 
scqq.Graiian.disccpt. 16. num. 16. avver- 

tendo., che se per sorte la dote data in sca- 
bili dalU. .conuiaiooe.ad una. figliook dell'ai- 
tro de'coas9Cj, venisse pogcis eVìtta.r per in- 
fallibile devQ la sociecà decca eTÌùooe emen- 
dare eoa altri efiètti £ detta coiaaaio^» ab- 
benché fra. ì coasocj dividi» per il t«st:o nella 
L. eviSa. C. dejure Dot, Fontanella de paSi. claas* 
J. gloss. 6.pag. 14. num. 3J. Em. de Luca de Dot. 
disc. 15'^. num.. 3. ^4, piene Qmstantin. ad Stai. 
Urbis annoi. 21. art. ^. num. i^Owiem. I. 
21. Passando poi al secondo casa, che a mio 
parere si rende più difficolt(»o dell'altro, do- 
vendo la dotazione in tal caso aggravare non 
l'universale della comunione, ma il partico- 
lare della persona, o de' fratelli consoc) di- 
videnti, ovvero del solo padre delle figliuole 
nubili da maritarsi > con tutta verità dirbi 
che .tiacuadgsi dì t»naiae alU: cornavo' 
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ne, è infallibile, che nell'atro df i divl^l:)- 
ne, le figliuole di qualsivog'i;i- c'ìt , n^he m 
ìscato abile da mariiarsì, nnn y mio per cono 
alcuno considerate, nè possonr. t:.ric, uà il 
di loro padre esercitare jiis alcuno per astrin- 
gere i consoci dividenri ad obbligarsi, come 
copra» alla di loro dotazione, quando sì ma- 
ricerannO) perchè dopo finita ì* comuoione. 
cib, che succede all'altro de' fratelli tanto 

"d'utìlet quanto d'aggravio, sì'dev'e onnìna- 
iiieim attrìbaire -psTticolarmente è. quello, a 
cai succede: alcrimestt se si dovesse la detta 
docazicHW delle figliuole addossare a tutti i 
fratelli dividenti, ne seguirebbe, ch'essi re- 
sterebbero gravati all' adennpimeato d'un de- 
bito, mai in conto veruno nè da loro, nè 
dalla comoaione, quella durante, conrratto, 
per essere consiituìto, non diil tempo della 
detta comunione, ma solo dopo quella di- 
sciolta, secondo quello ferma in termine be- 
nissimo il Felic. de Socia, nell' accennalo cap. 26. 
fWni.-43., e seqq, Borgn. detta decis. 1 1. nuni. 20., 
■Michtlor, defrat. cap. a8. num. 30,, & seq.pan. 3. 
dove rispondendo alla dottrina del Cattr, nel 
coRS. 55S. num. I. f/k 2., che determina, che 
i fratelli dividenti debbano dare cauzione di 

' concorrere alla dotazitme per maritare le 
,%{iude natMli de* confratelli venendo il caso 
^ki loro matrimonio* dicono tale obbliga- 
.fri a— poocdeK nel caso AtA ietto Caitr.» per 
easere 1 fiateUi ^Aligatì neBa tatsnéni^ia 
jAispanHoM del padre cacnunè alla dotà'aibne 
c pte- 
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predetta, o anche cume semplici eredi ai m- 
tesiatn liei loro comune padre. 
S3. Quello che niaiiifestamence fa conoscere, 
che dote da darsi alle lìgliuofei che se- 
guita ia divisione si mariteianno, non deve 
addebitarsi a' fratelli consocj dividenti, ma. 
solaraeote al proprio padre delle dette fìgliuo- 
1e da mariursi, s il ricetterei che se i Dot- 
tori hanno tra di loro canto altercato per 
snbilire. che la dote, durante la comunione 
alle figltiule data degli «Setti cooiihiì . non 
deve imputarsi nella porzione del padre, anzi 
Ja dote promessa, ed avanti la divigìone noa 
per anche pagata, debba parimenti con eflèt* 
ti comuni pagarsi per le ragioni dette di so- 
pra, ne viene da ciò in evidente, ed ìn&l- 
libile conseguenza, che niuna a&tto alterca- 
2Ìone deve considerarsi nella dote da darsi 
alle figliuole da maritarsi dopo disciolta la 
comunione; essendo allora senza panto di con- 
troversia obbligo del padre il dover dotare 
le figliuole, e la ragione della diHereaza con- 
sìste, che la dotazione, pendente la comu- 
nione, è un'effetto della detta comunione, 
ed all'incontro la dotazione, dissoluta la co- 
munione, è un'effetto della divisione; quella 
si (ieve dare a debito di tutti, che sono ia 
comunione, questa a solo debito del padre, 
.jSiuin.cons. 104, c»Z. 8. vers.nQtt obfiai. lib- udeet 
eons. 6'i. col. ftn. Felie. de Sqciet. cap, ì6. itùfri. 34. 
JISf£helpr.AeJeat.d.ctp.iS. aum, 17. Quivi. ri- 
-fl^ttendo. che se. U pa4r«j. Jiwwlta- U-eo' 
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. . . C 35 > ''i? 
maniORC, in vita manu unci ngliuolat e po- 
scia' muore ab intestato col lasciare alcre duo 
figliuole sole aubrli, certo è* che a qucsc* 
due fìglinole sì deve dare tanto di dòte, quan- 
to ha avuco qusIU) che si è maritata, e poi 
partire egualmente il restinn dell* eredità Tri ' 
tutte tre le dette figlinole, e ci& a servare 
r equalità fra di loro. 

iò stabilito, resta da vedere, se la tacita pro- 
vocazione dell'altro de'consocj per sciogliersi 
dalla comunione, sia sufficiente a liberare il 
medesimo dal dover concorrere alla dotazio- 
ne d'una figliuola dell'altro consocio in co- 
muciione esistente, constando, che la detti 
figliuola prima della prorocazione suddettif 
era in trattato dì matrimonio. A ciò si ri- 
sponde, essere infallibile, che durante la co- 
munione universale, le figliuole de'consocj» 
che contraggono matrimonio, devono essere 
dotate con eflfètti comuni, ogni qual volta 
non consti, che alcuno d'essi consoci ci sia 
espressamente dichiarato di volersi separare, 
e dividere dalla detta comunione ava/iri però 
^he s'introducesse il trattato di matrimonia 
delle figliuole nubili, perchè pendente' il det- 
to trattato del matrimonio, la provocazione 
0 tacita, o espressa, si presume maliziosa 
per non concorrere alia dotazione, la quale 
per i soli trattati si dice acquistata alla figliuo- 
la da maritarsi, seguendo il matrimonio, dal- 
la medesima comunione trattato. Il solo esser 
ài nubile è in potenza d'acquistare fazione 
contro la comunione per conseguire la dota- 
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« 3« J ■ . 

zione: all'incontro /Visore in irai: aro ai ma- 
criuioniu è attuaìmcnce in istitto d'aver ac- 
i]uìsr<)i:a l' azione per detta dotazione; é la 
turione »i è . perchè conviene per eilàttuars 
il micrimonto, ette si tratta, che l'est! [Pre- 
cede nteoiente accordato il tutto > • £pevial- 
meate ìa dote; onde non ostaste la provoca- 
zione, susseguente suddetta tacita, o aiicha 
espressa , si conclude per reprimere la maU- 
zia,„ ciiti^U dotazione sia dovuta dalla coma- 
Btone. e conscguenremente anche ded conso- 
cio come- supra provocante , rerrotràendosi 
i.i deCca efit^iruaziune del inacrìnmiiìo all'atto 
^^cil' incroiiuzLoiie de' tiiiitcìti' d.. i lutdesimo . 
4- Ne per cu:u .uccie , che i cuiis l] JiviJfuci 
aleno dei pr.-ipria ob.iligdti, dw^ju duciulta il 
comunione a dDrart; le figliu' le (ìepli altri 
{.onsocj da nidrltrtrsi , vd, cadile, lIìk Jc jure 
iempie si dt-ve scr^aie /e-Ucili.ì era i con- 
tucj, la quile reste. tbiie cbtili^^l , se i datti 
consiicj non tu.->si;iii a ciò i,ì.hi';^;i,ì , d.ito eìiC 
per sorte, dura-j'e la cuniu.ìiuui--, fossero std- 
te con efiìiLÙ comuni uiantate altre figllupie' 
d'altri consoc) iti ci>iTi.unio<ie c$is:«nti. infc- 
rendo da ciò, che siccoii.e' sono scalei i^a'.' 
rante la detta cotimnione, maritate di col&u- 
iiè le iigiiuoie d' uno de'consoc), così pare 
sia di dovete , die nell'atto della- divisione 
s'cno aiico.a ie tigliuoie dell'altro pfoveduce ■ 
vìi dote, da (i^rsi loro solanaente quando sì 
n. Tlteryniiii, e qjc^io ad eflciEO di -servare 
l'enualita, non solo tra i cousoc), ma anco- 
la fra le; isctsae. surclle, .o lìgìiuolt ' rispetti- 

, _ vameii- ' 
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vftniQfl» Sfcoado la disposiaione del Tes: 
nella L. aim paier J. Eviaitif. Ut lega. i. Fdic 
dt Socia, cap. id. nam. 38. Michdor.jÌeffkt: diSo 
Cfp. ao. num. 12.5. 8. r.-.-. . .i . 

Imperocché si "sponde,. cte qnintHqne l'ar- 
, gomento predetto abbia Sloltii éffibicia in ap- 
parenza,, m sostanza pe,^, facilmente si'scio-- 
glie, con d.re, che procederebbe-., in «ro , 
se ■! dotare le figliuole de' confratèlli in' co- 
.nun.one esistenti, fosse un obbligo fraterno, 
che ineresse alla persona de' detti confratelli 
■e quell, costringesse alla dotajionc. perchè 
jn tal caso detto obbligo i„ essi condnS 
be, anche discolta la comunione, e sin tan- 
to ehe v; fossero figliuole da mariljre r-r 
K^nalitì ,r. di loro. ne'S tc'^ 
ZTfT^ la dottrina come SopraTe ''„?;.. 
»«. SS». ««<».../,/,. a. Ma essendo un'obbli- 

Ìi-^^'T"'- concludentemente 
•1, * inostrato di sopra, per certo dura sni , 
men«si, t,„„ che cirtinna la detn t- 

■■ « « riduce al pnmo essere, come se' la 
comunrone non fos.e mai stata 'fra detó'fa' 

«mp^=s is; tXt^r""°": 

•g»..., meLe non v1en?imp''^^ Ts'!? 
cuna a, detti fratelli, ma bensftutto a«a co- 
munione conforme convengono tutti i Dot- 

• j "P- «8. num. 2,., <J. r./,-, 

««..««te « .«g«, .fc. j, ej,i3^^_ 

* 3 -dente 
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(lent^ .1» detta comunione sono srafiC' mariti- 
le, se h^oao goduco qualche Tiraggio circa 
la dotazione, quello debbono actribiìire a lo- 
ro fortuna, e riconoscere anche iti' parte dal 
padre, ma maggiormente dalla stessa cnmu-- 
nione. Le altre poi. che dopo disciolta la 
(-letta comunione scmo . restate da «idrìtare. 
imputeranno a loro disgnuia. se non consc" 
guiranno eguale la dota alle nurìcate» per- 
che dovendo esse coassguire particolarmente 
dal loro padre la dote, non v'ha dubbio* 
che sarà di minor conseguenza di quella* 
che c stata dall' universale della comunione 
constituita alle figliuole, che durante detta 
comunione hanno avuto la sorte et' essersi 
maritate, nota in termine il Test, nella L. si 
Socius if-pro Soi:io citato dal Felic. de Sodet. diBo 
.-jp. 16. num. 30. 

6. Meno vale il dire, che se fosse vero, che 
discioita la comunione , restassero liberi i 
fratelli dal dotare le iigliuole degli altri fra- 
telli consoci > che dal tempo della' éìrisione 
tono da maritarsi, .come si dica <lt -sopra, 
per cp^o ne seguirebbe un'iaconvèai«tfC«' gra- 
vissimo, cioè che il fratello, il qnaie aTen& 
con gli effetti della comunione maritate le 
sue figliuole , per non soggiacere con fa sua 
porzione alla dotazione di dette figliuole de- 
gli altri confratelli consocj da maritarli, ma- 
liziosamente ancora provocherebbe gli altri 
fratelli a. divisione avanci che si maritassero 
le, dette altre ^ifì]^ole degli altri confratelli, 
« la ogni cu» 9t ffisattebb», in: yeté 
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.di- ^M*: motivo ai fratelli di stare in buona 
uaiane, è comunione fi\i di loro, si .darebbe 
loro Hoocivo 4i recedere da qudU con divi- 

. dersi t^ni vdt»., che vi fossero figliuola da 
maritaréi, per evitare, che non seguisse, che 
le figliuole d' Udo-, dui-a:;:e la comunione, con 
gli effetti comuni dei fratelli consoc] si ma- 
ritassero, ed aU' incontro le figliuole dell'al- 
tro, disciolta la comunione, con gli e3èni 
soli particolari del proprio padre, cosi objet- 

, ta ìi Feiie. de Soc cap..-26. num. ^ 
S<Z-r P«n:iachè. si risponde, elle ^ven^- i fra- 
. ..Veììii fot nbn sbf giiioere adi akuno ds'pre- 

.-...de^t insoaiv«fiieDe£,. in loro llbeira, &ccdai ìl 

- . potersi mediante' anni convcitzìont o pPoutta 
■ (■luuUre circa Ut dmaziont delle figUucde, qudia 
pusMno , c debbono sempre fare, ad eilèlta 
di levare ogni motivo, che sia per far cei- 

! saBe ira.tì loro ì'unioTie, e comunione, co^ 

■ ae s propcMìco si desume dal Borgn. Cavale, 
■:A.-^Ì9. i r. nofn, i^. Pelic. de &KÌet. neU'alUga- 

. to cbp.^ad. num. aA. 41., 4>f 4g' S'To «ons^ 1^. 

. ilien. fili., (f»«<fC[.Mwi*vAfa»-.^nuit^l$4.»Um5. 

S®, E. caso che' mbl Kne' tltri coAvcBziane ab- 
biitno' adericu,, a permessa,, di* uVoiarKino 
figiiirale con elfetci'xleUa aosaombtia, d% c'^ 
ine siiìgue, che di*. propria;. .Foìontà si sono 
-i Soggettati ai pnedaco), insaaTOOtenii;. di mo' 
. '.doi' chsi non' pouosn In coaxo-yerano eoasra* 
' Kìarer'a (}Qetìai.dhfeè.is^uito Mtia conmùoae 
.loro propria «okmiK prosegrfisae iì detto 
< ì£iliih ìè Saeim aap^a6>.aìtvà,,^, «K^e^f- Mi- 
,-,-j<i/;'* ' " . ektlor. 



chelor. detto cap. 28. num. 25. & seqq. Borgntn. 
decis. I i.num. i^. tom. 2> 
9. Quando appunto non constasse , che mali- 
ziosamaiU si provocasse alia diviiione dai 
firateilof che avesse riporcaco il benefìzio del- 
la dotazione delle proprie fìgtiuoie con gli 
effetti della comunionei perchè in tal caso 
eì dovrebbe punire la-ioalizia del decto fra- 
tello, con dare a debito nella sua porzione 
la dote data, o promessa alle di lui fìglino- 
le. che durante la detta comunione si tono 
maritate, per la ragione, che dovendosi nel- 
la divisione ascrivere, ed addossare ai fra- 
telli il pagare del proprio i debiti fatti eoa 
malizia, colpa, e dolo, secondo quello fer- 
ma l'Aless.cons. 1 13. in fin. lib. 2. Ftlic. de Societ. 
cap. Hó. nam. \%.& il- Michdar. de fratr. di3o 
cap. 28. num. 16. 
o. Molto Hiaggiormente si dovrà ascrivere, ed 
addossare al fratello padre delle figliuole ma- 
ritate la detta dote, ogni volta pcrfc che re» 
sta giustificato, quella essere causa, ch'uso 
maliziosamente provochi gli altri fratelli a 
divisione per il Test, nella L. manumiaioai^ 
deJust.&Jur.L.non ideoCod.de hcered.insi.a' 
in termine Felic. de Societ. diS. cap. 2(5. num. 39. 
31. Per ultimo avvertasi, che quando nella co- 
munione universale vi si ritrova qualche per- 
sona in istaio Clericale constìtuita col patri- 
monio dato dalla detta comunione . allora 
deve considerarsi, se la di lui porzione, com- 
preso il decto patrimonio, ecceda il mede- 
liuto patriaonto assegnato pei il di Im de- 
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ricato, perchè per tutta quello» che detta 
di lui porzione eccederà, esso Clèrico itrà 
tenuto a soccombere ai debiti dtUli ieua^iSo- 
municne , ed in conseguenza aacln alle sud- 
dette dofi) come debito sociale^ reittfodo 
iminune il detto pacrimonioi tiòme di. natu- 
ra Ecclesiastica, constituito per il sostenta- 
mento del Chierico, ha Michelór.defFat.p)fr.2. 
dtp. ^o.pe^to[. Anzi ì frutti del patrimonio, 
o Benefìzio percetti in comune, restano a 
comodo della comunione, e i pendenti dal 
tempo della divisione per quello che riguar- 
da la parte nisticalet debbonsi dividere fra 
quelli tutti, che hanno lavorato per il con- 
seguimento di detti frutti) lo che è d'inten- 
zioi:e (lei più volte citato Contianlin. di^l, 
ti/mof. 21. lUiffl. 159. itfo. , restando solo a 
comodo del detto Chierico la parte domini-, 
cale, come propria del medesimo. Soggiun- 
gesi ancora, ch'essendo due fratelli in co- 
munione universale, ed avendo uno di loro 
iJii' unica figlia maritata con gli effetti della 
detta, comunione, fece egli Testamento, ed 
ìnstituì di lui erede universale Sakto /latcllo 
coQ la clausola codicillare j seguita poicia la 
di Ini morte, « CMCa te la figlia Contro' 
Tereditàdel padre nella pretensione dell» le- 
gtuima abbia da imputare la dote dàlia det- 
ta, comunione ricevuta, e per categorica, ri- 
sposta, si dice, esser« ella obbligata imputa- 
re solamente la metà della dote, porzione 
riguardante la persona del di lei padre in det- 
ta miiversftle comunione del tempo della do- 
tiiih- 
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tatficwé' esistente, per la. rcgoU , che i figliao* 
tr EHcto' ciò, che di sostnnza paterna hanno 
in -rie» del padre rìcevato, sono tenuti ira- 
pb»rl»aelll legittima a loro dovuta. L.quo- 
rtiam nootUa , è* L. omnimodo $. Imperatori . 
Otd. àe inoQieioso Testamemà. Mangil. de impiit. 
quote l4.num. ^.fot. 83;- Quello poi, che con- 
Rflùseono &on dell*- sostiaza paterost nov 
lo deUfMio' ìmpiRait in'dena legìctima. Btr- 
mLi»tL.iaquiuwnmbÌatmi aq..^ ad ù^ falcìd.t 
Jdent MangiS. (ptmtt. 24. num, 5. jbl.- , & 
^itizsr. 37. iilun. 13.^/. 143., ed in termine deì 
Seni tra fracdlì conuni, procede denz dìscin- 
zioae, come nota \\ dettò Mangil. qaaest. 2^. 
jotmió.fal. & qaasr. 54. mim. 9. fot. 1 34., 
e viene a comprovazione delle cose suddette 
ordinata dallo Statuto di' Bologna V imputa- 
zione della dote dal padre ricevuta, nella le- 
gittima, alla figliuola dovuta, come dalla Riib. 
de succes. liber. Ascenden. condito tesiam. in gua 
legitima . 

32. Finalmente non omettasi di riflettere, eh» 
gli acquisti dell'altro de' figliuoli in potestà 
del padre esistenti, come che si presumono 
fatti con lo stato paterno, e non con sola 
industria del figliuolo) perciò dopo la morte 
del padre devono comunicarsi a tutti gli al- 
tri figliuoli t e - fratelli rispettivamente > ec- 
conaaù ■ gli avveutiz) , anche dalla sola in- 
.dwKria provenienti, e fatti, separato che sia 
il'figlinola dal dì lui padre, ne quali esso pa- 
^ di» ia vita oe riporta, volendo, il solo uso- 
finnòV dedsc» psrà i!alimeat&xioi» dovuta 
a àzt- 
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AZI, 



a detto figlio, a difterenza de' Castrensi > o 
quasi iCasireiisi, ed altri a jure eccctntati, 1 
quali si in capitale> come in frutto integral- 
mente spettano al figliuolo acquirente, con- 
forme si legge disposto nello Statuto di Bolo- 
gna alla rub.deliKris,lÌb.pertot.lib.i.fol.-^^^. 
Mkhelor. de fracr. par t. i.eap.6., & cap.S.per 
tot. Sabel. resol. 83. per tot. 
Che è quanto ricercato per verità posso dire 
per concludere una vera determinazione cir- 
ca i questuali dall'industria de' fratelli con- 
soci provenienti nel tempo, che sono con- 
tinuati nella tacita comunione de' Beni, co- 
me sopra; ed inoltre circa il modo, e for- 
mai che si deve tenere per ben regolare la 
divisiene de* Beni , in comunione esistenti, 
sopra la qual materia vedasi ciò, che ditt'u- 
samente ha scricco il Cosiant. ad Statut. Urbis, 
torti, i.de rerum commun. (fivù.«uuu.8i.ar&!14. 
per ttt.fol. 326. & seqq. 
Et ica prò veritate. &c. 



, HtSBOHVMUS CAtZOUBItlS AdTOCATVS 
CoLUGIATtJS BOHON^. 
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